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PRESENZE DI ORIGINE EGIZIANA 
NELL'AMBIENTE AQUILEIESE 
E NELL'ALTO ADRIATICO 

L'ambiente di Aquileia e l'arco dell'alto Adriatico ospitano, 
in vari centri, raccolte di oggetti egiziani antichi, notevoli, più 
che per la consistenza numerica e per l'intrinseco valore archeo­
logico, esso pure, tuttavia, in taluni casi rilevante, per la pro­
blematica sollevata dalle origini, provenienza, modi di forma­
zione delle singole raccolte. Tale problematica si inserisce in un 
duplice ordine di fatti e di idee: i rapporti dell'ambiente aqui­
leiese e della zona alto adriatica con l'Egitto, e l'interesse per 
gli oggetti dell'antico Egitto, fattore questo di carattere psico­
logico-intellettuale determinante per la formazione delle raccolte 
stesse. E' su questo duplice binario, ovviamente talora interse­
cantesi, che si svolgerà la nostra ricerca, intesa a delineare gli 
aspetti di un fenomeno fondamentale: la penetrazione di docu­
menti archeologici della civiltà egiziana antica in determinate 
aree geograficamente lontane dall'Egitto, e in momenti cronolo­
gicamente diversi, che comunque prescindono dal movimento 
del mercato antiquario dei tempi più recenti (ultimo decennio 
del sec. XIX e secolo corrente). 

Se infatti, l'interesse e l'acquisizione conoscitiva di testi­
monianze della civiltà greca e romana dopo l'antichità classica 
hanno un certificato di nascita ben preciso nel tempo e nella 

storia della cultura dell'Occidente: ossia il binomio Umanesimo­
Rinascimento, collocato entro la matrice cronologica del quat­
trocento, non altrettanto può dirsi per l'interesse e la conoscenza, 

anche se intesa in senso lato, non strettamente scientifico, della 
civiltà dell'Egitto antico: noto entro certi limiti al mondo greco 
per rapporti commerciali sin dall'epoca micenea, delineato in 
modo più ampio ed organico dalla ricognizione eroàotea alla 
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metà del V secolo a. C., legato poi sempre più strettamente al 
mondo ellenistico-romano con la fondazione di Alessandria e col 
regno tolemaico, entrato quindi a far parte de jure e de facto 
dell'impero romano dopo la battaglia d' Azio, l'Egitto scompare 
progressivamente, ma totalmente dall'orizzonte della civiltà occi­
dentale, e in particolare, per quanto ora ci interessa, dall'oriz­
zonte dell'Italia, con la caduta dell'Impero romano di Occidente, 
e la successiva conquista araba dell'Egitto stesso. Soli, tenui fili 
rimasti a mantenere un collegamento quasi impercettibile, alme­
no sul piano intellettuale, i monumenti egiziani, ed egittizzanti 
visibili a Roma durante il Medio Evo e le età successive ( obeli­
schi, resti degli Isei, sculture). Com'è noto, solo la campagna 
napoleonica del 1798-1799, e la successiva indagine sistematica 
degli studiosi riporteranno l'Egitto alla conoscenza dell'Occidente; 
ma già prima, nel corso del seicento e del settecento, si possono 
individuare presenze consistenti di cimeli egiziani in collezioni 
importanti di altro materiale archeologico classico, collezioni loca­
lizzate, tra l'altro, nelle sedi dell'area alto-adriatica, oggetto della 
nostra ricerca: Aquileia, Venezia, Padova, Rovigo. 

Vediamo per prima la posizione e funzione di Aquileia in 
questi rapporti archeologici con l'Egitto. Essa è il solo centro, 
tra quelli qui considerati, che, per forza di un'obiettiva situa­
zione storico-cronologica, abbia avuto possibilità di un diretto 
rapporto con l'Egitto tolemaico, e poi romano, comunque ancora 
inserito nella tradizione iconografica e culturale della precedente 
età faraonica. La piccola raccolta di antichità egiziane esistente 
nel Museo archeologico di Aquileia è stata già a suo tempo da 
me studiata e pubblicata ( v. « Aquileia Nostra » a. 24 e 25, 
1953-'54, e Ibid., a. 27, 1956). Essa consiste in quattro scul­
ture frammentarie: due torsi virili acefali, anepigrafi, un fram­
mento di base di statua, un frammento di tavoletta di inven­
tario di un tempio, e undici bronzetti. Non è il caso di ripetere 
qui la descrizione analitica dei singoli pezzi, già esposta negli 
studi citati, ma piuttosto di soffermarci su alcuni dati di fatto, 
ed elementi emersi nelle osservazioni e conclusioni degli studi 
stessi. 

126 



PRESENZE DI ORIGINE EGIZIANA NELL'AMBIENTE AQUILEIESE 

Per prima cosa, la provenienza dei cimeli: il frammento 
di base di statua (già edito brevemente da G. Farina, in Notizie 
degli Scavi, 19 3 O) fu trovato in un mucchio di pietrisco alle 
Marignane, presso Aquileia; il frammento di tavola d'inventario 
fu pure rinvenuto nella zona del Patriarcato; il torso virile in 
calcare chiaro è opera di epoca romana e di tono egittizzante, 
ma di fattura locale, com'è provato dal materiale (calcare, pro­
babilmente pietra di Orsera, usata per molti manufatti di Aqui­
leia). Dell'altro torso, basalto nero, il luogo di ritrovamento 
è imprecisato. 

Premesso che la datazione approssimativa dei tre pezzi di 
fattura egiziana è l'età sai tic a o tarda ( 600-3 00 a. C.), il loro 
ritrovamento nell'area aquileiese pone anzitutto il problema dei 
modi e della ragione della loro presenza colà. Non mi sembra 
dubbio che essi siano pervenuti direttamente dall'Egitto nel­
l'emporio aquileiese, i cui traffici col Mediterraneo orientale in 
genere, e con Alessandria in particolare, sono ben noti e docu­
mentati ( 1 ), com'è pure nota la diffusione nell'area aquileiese dei 
culti egiziani sincretistici di età tolemaico-romana, quali Iside 

nei suoi vari appellativi di Pelagia, Fortuna, Augusta, Regina, 
da sola o associata a Serapide e Anubi (2). Ma la questione più 
interessante, mi sembra, sarebbe il poter stabilire se la prove­
nienza degli oggetti in esame si inserisce in un movimento di 
persone che abbiano avuto un peculiare interesse a portare esse 
stesse, o a far venire questi pezzi dall'Egitto ad Aquileia; ossia, 
se la presenza in Aquileia dei cimeli si riferisca, per es., a esi­
genze cultuali o votive (come potrebbe essere facilmente ipotiz­
zabile per i bronzetti, che rappresentano tutti delle divinità), 

(') A. CALDERINI, Aquileia romana, Roma 1934, p. 344, n. 11, 12, 
86; G. BRUSIN, Orientali in Aquileia romana, «AN», XXIV-XXV (1953-
1954); S. PANCIERA, Vita economica di Aquileia in età romana, Padova 
1957, e inoltre: P. GUIDA, Aqttileia e l'Egitto ,·omano, « Aquileia chiama »,

a. XIII ( 1966 ), p. 2-4.

(2) A. CALDERINI, Aquileia romana, p. 134· segg.
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oppure sia dovuta alla ricerca e all'interesse, di gusto in tal caso 
antiquario, di pezzi egiziani antichi in quanto tali. 

Ritengo che una risposta positiva nel senso ora detto ce 
la possano dare due esemplari di cimeli sopra citati, e precisa­
mente: 

I) la tavoletta d'inventario, che però, per convalidare ade­
guatamente la nostra seconda ipotesi, esige una breve presenta­
zione analitica. Si tratta di un frammento quadrangolare irrego­
lare di basalto nero (cm 8 X 9 ,1 X 5) figurato e inscritto, recante 
da sinistra a destra ( dell' osserv.) una figura della dea egiziana 
Bastet, leontocefala, seduta su seggio a bassa spalliera, ed un'altra 
figura della medesima dea, in piedi, gradiente, che tiene nella 
mano destra il segno della vita « · nfl_ », e nella sinistra uno scet­
tro a fusto di papiro. Davanti alla figura seduta è inciso il testo 
geroglifico che dice: « Bastet di legno dorato, (alta palmi 3, 
diti 2 ( = cm 25) »; sopra alla figura stante: « (Bastet) alta 
cubiti 3 ( = cm 150), di pietra nera ». Sono le scritte indicative 
dei dati delle due figure (materiale e misure) corrispondenti a 
due diverse statue della dea Bastet che si trovavano in un san­
tuario, probabilmente a Bubasti, nel Basso Egitto, sede partico­
lare del culto di questa divinità. Tale appunto era la funzione 
delle tavole d'inventario: documenti d'archivio con l'elenco e i 
dati delle immagini cultuali in dotazione a un tempio. Si tratta 
dunque, come si può constatare da questi brevi cenni, di un 
monumento di carattere estremamente specifico, direi quasi tec­
nico-amministrativo, che, fuori del suo ambiente originario, e 
dell'uso che ivi se ne faceva, non poteva destare interesse in 
quanto tale, e trasportato nell'ambiente aquileiese (dove non mi 
risulta che esistano tracce del culto della dea Bastet), doveva 
necessariamente rispondere ad esigenze del tutto estranee alla 
sua originaria funzione, e ad interessi di persone che ignoravano 
i l  suo originario significato, per appagarsi della vista e del pos­
sesso dell'oggetto come tale. Che il frammento sia divenuto, nel 

suo nuovo « habitat », un oggetto qualsiasi dimostra l'aspetto 
della rifinitura del lato superiore e lungo i due fianchi: ossia 
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una scorruc1atura che tronca un seguito di altri dati e figure, 
di cui si notano tracce sullo spigolo del margine destro e sul-
1' orlo superiore del frammento, che doveva contenere un seguito 
di figure e di scritte anche nella sua parte inferiore. Perciò que­
sto iter riduttivo di una tavola d'inventario, trasformata volu­
tamente in oggetto autonomo, ritengo non possa corrispondere 
se non a un preciso gusto antiquario di un « amatore » di anti­
chità, o meglio « curiosità » egiziane. 

II) Il secondo cimelio che a mio avviso può dare un'espli­
cita conferma a quanto ora detto, è il pezzo archeologicamente 
meno qualificato: cioè il torso virile in calcare locale, egittiz­
zante. Il fatto stesso che si abbia avvertito il desiderio di imi­
tare dei modelli autentici già noti, esprimendo cosl una « moda »

di imitazione (è lecito congetturare che la statuetta in questione 
non sia stata un unicum di -questo tipo) parla chiaro in favore 
dell'esistenza, nell'ambiente aquileiese, di un gusto antiquario 
(sia pure superficiale e dilettantesco) per le antichità egiziane. 
Sembra dunque legittima l'ipotesi che la presenza di antichità 
egiziane, autentiche e d'imitazione, in Aquileia, non si spieghi 
solo con motivi cultuali, in ragione della diffusione nell'ambiente 
aquileiese di determinate divinità egiziane, ma risponda anche 
a interessi e « spinte », se non di un vero e proprio mercato 
antiquario, almeno di persone (impossibile affermare se singoli 
individui o gruppi) che vedevano nel cimelio egiziano un pezzo 
esotico e suggestivo, che valeva la pena possedere, e forse far 
ammirare. 

* * *

Noteremo ancora, per inciso, un bronzetto di Iside Pantea, 
proveniente da Aquileia, ora, con alcuni altri bronzetti egiziani 
o ellenistici di varie provenienze, al Museo Civico di Udine
(Inv. n. 144 ), pervenutovi per dono dei Conti Frangipane di
Castel Porpetto nel 1886 (per cortese comunicazione della dott.
Schinko, dal Catalogo dei bronzi del Museo Civico di Udine, in
elaborazione).
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VENEZIA 

La collezione veneziana di oggetti egiziani, alcuni dei quali · 
nolto interessanti e pregevoli, oggi al Museo Archeologico, pro­
viene dal Museo Civico Correr. Il patrizio veneziano Teodoro 
Correr aveva formato, negli anni intorno all'epoca della caduta 
della Serenissima, importanti raccolte archeologiche, ospitate nel 
suo palazzo di S. Giovanni Decollato, raccolte che alla sua morte, 
nel 1830, lasciò per testamento alla città, e nelle quali era con­
fluita anche la collezione di Gerolamo Ascanio Molin (altro anti­
quario e collezionista veneziano), ricca essa pure di antichità 
egiziane("). In tal modo, già negli anni concomitanti, o imme­
diatamente seguenti alla spedizione napoleonica in Egitto, a Ve­
nezia, erede di Aquileia, dai tempi più antichi della sua storia 
in rapporti commerciali diretti con l'Egitto, si manifestava que­
sto vivo interesse antiquario per i cimeli di una civiltà, che allora 
era ancora da conoscere e da riscoprire. 

PADOVA 

Il Museo Civico di Padova possiede una collezione di cimeli 
egiziani, notevoli per le caratteristiche tipologiche, anche se ete­
rogenei per età e provenienza. Si tratta di oggetti pervenuti al 
Museo da varie raccolte locali formatesi nel corso del sec. XIX 
(ex raccolta Alessi, ex raccolta Bottacin), o da doni di privati, 
e consistenti in stele funerarie, frammenti litici o lignei figura ti 
e inscritti, casse di mummia o parti delle stesse, cartoni di mum­
mia, un'interessante immagine di « Osiris vegetante » rinchiusa 
in un piccolo sarcofago ligneo. 

Ma particolarmente importante, ai fini della nostra inda­
gine, è l'esistenza a Padova di altre collezioni egiziane, presu-

(3) V. Musei Civici e Raccolte Correr, Elenco degli oggetti esposti, 
Venezia, 1899; FoRLATI TAMARO, Il Museo Archeologico del Palazzo Reale 
di Venezia, II ed., p. 4. 
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mibilmente notevoli per quantità, risalenti al se .... XVIII e delle 
quali ora, a quanto mi consta, non rimane più traccia. Una di 
queste si trovava nelle Villa Obiciana del Catajo, sui Colli Eu­
ganei('), e l'altra nella Villa Altichiero del Senatore veneziano 
Querini ( °). Riguardo alla Collezione Obiciana del Catajo, traspor­
tata a Vienna prima del 1915, si parla di numerose statue« Ad­
sunt ... fere centum idola, et ex his plurima notis hieroglyphi­
cis praedita ... »; (Mumiographia etc., p. 11), di mummie col sar­
cofago, una delle quali donata dal nobile inglese Lord E. Vorthley 
Montagu, e di« innumera .. scarabei ... simulacra » (op. cit., p. 61). 
Della raccolta Altichiero si citano varie statue di divinità, tra 
le quali un'Isis di basalto verde scuro, trovata negli scavi della 
Villa di Adriano a Tivoli, e acquistata dal nobile tosco-veneziano 
Farsetti, poi dal senatore Querini, appunto per la sua villa di 
Altichiero. Ma il più diretto legame archeologico con l'Egitto, 
Padova lo riceveva dal suo cittadino G. B. Belzoni, all'inizio 
del sec. XIX, che donava alla sua città le due statue della dea 
Sachmet leontocefala, poste, secondo la sua richiesta, nel Gran 
Salone del Palazzo della Ragione (8). Inoltre, nel 1839 veniva
donato al Gabinetto di Storia Naturale dell'I. R. Università di 
Padova materiale zoo-botanico e mineralogico proveniente dal­
l'Egitto, il cui elenco si apre con una « Mummia sfasciata, in 
teca di legno avente sul coperchio un'iscrizione geroglifica ». 

L'aspetto più significativo di questa rilevante attività anti­
quaria egittologica è, a nostro avviso, l'epoca a cui risale la for­
mazione delle raccolte più antiche (Obiciana e Altichiero), ante­
cedente alla campagna napoleonica d'Egitto, attività che colloca 
perciò gli interessi egittologici dell'ambiente patavino, almeno in 
parte, in una prospettiva di tempo precedente la nascita del­
l'Egittologia. 

('') Mumiographia Musei Obiciani exarata a P. Paulino a S. Bartho­
lomaeo, Patavii ex Tipographia Seminarii, 1799. 

(") Altichiero par Mad. e J. W.C. R. à Padoue 1787. 
(6) GAUDENZIO, G. B. Belzoni alla luce di nuovi documenti, Padova

1936, e In., G. B. Belzoni, avventuriero onorato, Padova 1960. 
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ROVIGO 

Il Museo dell'Accademia dei Concordi di Rovigo possiede 
una pregevole collezione di oggetti egiziani antichi, che com­
prende cimeli appartenenti a varie epoche della storia egiziana, 
a cominciare dalla fine dell'Antico Regno, sino all'età tolemaico­
romana. Essa è dovuta all'iniziativa e all'opera del cittadino 
rodigense comm. Giuseppe Valsè Pantellini, che visse in Egitto 
nella seconda metà del secolo scorso, e colà raccolse il materiale 
archeologico che doveva poi spedire in patria, a più riprese, per 
arricchire il costituendo museo dell'Accademia dei Concordi. 
L'interesse che riveste per noi la formazione di questa raccolta, 
che conclude il giro d'orizzonte alto-adriatico delle sedi di rac­
colte egiziane, sta nel fatto della sua origine: la spontanea ini 
ziativa e la disinteressata opera di un cittadino di Rovigo, resi­
dente in Egitto per motivi di lavoro C), il quale decide di accre­
scere il prestigio culturale della sua città, e in particolare della 
già allora famosa Accademia dei Concordi, con un apporto con­
sistentè in una raccolta di cimeli egiziani. Ci sembra questa una 
chiara dimostrazione di quell'interesse, di quella costante attrat­
tiva che avevamo indicato all'inizio come il presupposto e la 
componente principale della formazione delle raccolte di anti­
chità egiziane prese in considerazione. All'interesse del Pantel­
lini fa quindi riscontro il pronto accoglimento della sua offerta 
da parte dell'Accademia, che perciò oggi può allineare, accanto 
a pregevoli raccolte di vari oggetti antichi, e alla sua ricchissima 
pinacoteca, anche questa notevole collezione di cimeli egiziani. 

* * *

Sembra di poter concludere questa breve indagine affer-

(7 ) Giuseppe Valsè Pantellini, nato a Rovigo in data sconosciuta, 
aggregato quale socio benemerito all'Accademia dei Concordi il 15 novem­
bre 1878, morto a Rovigo il 26 ottobre 1890. Risiedette a lungo in Egitto 
quale funzionario delle Ferrovie, e nel novembre 1869 ebbe dal Vicerè 
Ismail Pascià l'incarico dell'organizzazione logistica dei festeggiamenti per 
l'apertura del Canale di Suez. 
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mando l'esistenza di un interesse e di un'attività antiquaria in 
direzione dell'Egitto antico, percettibile attraverso la ricerca e 
la formazione di vari « corpus » collezionistici, scaglionati in 
momenti cronologici significativamente diversi (si va dalla vici­
nanza cronologica all'Egitto faraonico di Aquileia romana alle 
raccolte patavine, prossime al momento della riscoperta napo­
leonica, quasi un arco di tempo notturno proteso tra i bagliori 
di un crepuscolo e il primo albeggiare di un giorno nuovo), 
momenti cronologici che si attuano in sedi topografìc�mente col­
legate da un ideale sistema unitario di irradiazione e di percorso. 
E' questo l'humus fecondo in cui affondano le radici lontane 
delle maggiori realizzazioni museali ed antiquarie egittologiche 
dei tempi moderni. 
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